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1. INTRODUZIONE 

Posidonia oceanica (L.) Delile è una fanerogama endemica del Mediterraneo, comune su fondi 

sabbiosi, rocciosi e coralligeni; può essere rinvenuta dalla superficie fino a oltre 40 metri di 

profondità. P. oceanica forma dei sistemi specifici, detti praterie o posidonieti, che svolgono una 

serie di ruoli chiave per l’ambiente litorale (Boudouresque et al., 2006) e sono considerati tra gli 

ecosistemi costieri più caratteristici e importanti del Mediterraneo per complessità, persistenza ed 

estensione (Buia et al., 2004). Per questo motivo le praterie di P. oceanica sono riportate 

nell’Allegato A (I) della Direttiva CEE 92/43 “Habitat” (codice 1120, Posidonion oceanicae) e sono 

incluse nella lista degli habitat prioritari del Protocollo SPA/BIO della Convenzione di Barcellona 

(codice III.5.1, Associazione a Posidonia oceanica) (Anonimo, 1999; Relini e Giaccone, 2009). 

La pianta è provvista di strutture vegetative differenziate: foglie, fusto e radici. Le foglie, riunite in 

fasci, sono nastriformi con apici arrotondati, hanno larghezza media di 1 cm e possono 

raggiungere oltre 1 m di lunghezza; hanno funzione sia fotosintetizzante sia di assorbimento di 

sostanze nutritive dall’acqua (Fresi e Saggiomo, 1981). I fasci sono costituiti da circa 6-8 foglie con 

disposizione distica alternata; le più vecchie si trovano all’esterno del fascio e racchiudono quelle 

più giovani; a seconda del grado di maturità si distinguono foglie adulte (provviste di una base di 

attacco al rizoma e di una lamina fogliare), intermedie e giovanili (prive di base e lunghe 

rispettivamente oltre e fino a 5 cm) (Panayotidis e Giraud, 1981). 

Il fascio pertanto si rinnova dall’interno verso l’esterno, con un massimo sviluppo nel periodo 

primaverile. Il tasso di accrescimento diminuisce durante l’estate, quando le foglie sono più lunghe, 

coperte di epifiti e cominciano a manifestare un più avanzato tasso di senescenza, caratterizzato 

dalla presenza di  tessuto di colore bruno, fotosinteticamente inattivo (Buia et al., 1992). Le lamine 

fogliari si staccano in autunno al culmine della senescenza (Romero et al., 1992; Chessa et al., 

2000); sul rizoma rimangono persistenti le basi che vengono ora definite “scaglie” (Pergent, 1990). 

I rizomi, con diametro di circa 1 cm, possono accrescersi per “stolonizzazione” (riproduzione 

vegetativa) sia in senso orizzontale sia in senso verticale (Mazzella et al., 1986). L’accrescimento 

orizzontale (plagiotropo) consente la colonizzazione progressiva del fondale disponibile; quello 

verticale (ortotropo) consente di sfruttare la luce e di contrastare il progressivo insabbiamento 

dovuto alla continua sedimentazione di detrito (Boudouresque et al., 1984). I due tipi di 

accrescimento sono all’origine della formazione della cosiddetta matte, struttura a terrazzo 

costituita dall’intreccio di più strati di rizomi, di radici e di sedimento intrappolato (Peres e Picard, 



Fondazione IMC Onlus – Centro Marino Internazionale   
 

Fondazione IMC Onlus – Centro Marino Internazionale, Loc. Sa Mardini, 09170 – Torregrande, Oristano 
(Italia) Tel +39 0783 22027 – 22032 Fax +39 0783 22002 http://www.imc-it.org 

 

4 di 36 

1964). Sul lato inferiore dei rizomi plagiotropi le radici assolvono sia la funzione di ancoraggio al 

substrato sia di trasporto dei nutrienti. La pianta è in grado di riprodursi anche per via sessuata 

attraverso la formazione di fiori ermafroditi e la produzioni di frutti. 

Composizione, estensione e struttura delle praterie variano in relazione alle caratteristiche 

biologiche e alle esigenze ecologiche della specie e quindi alle condizioni ambientali: 

geomorfologia della costa e del fondo, natura del substrato d’impianto, idrodinamismo, profondità, 

disponibilità di luce e tasso di sedimentazione. 

P. oceanica è sensibile ad alterazioni della granulometria dei sedimenti (De Falco et al., 2000; 

Cancemi et al., 2000; Cancemi et al., 2003), allo sversamento di reflui urbani e industriali non 

depurati e non diluiti, a vari tipi di impatto meccanico (pesca a strascico, ancoraggio, opere di 

scavo), all’infangamento e alle alterazioni delle condizioni luminose dovute alla torbidità della 

colonna d’acqua (Boudouresque et al., 2006 e letteratura citata). Per questi motivi e per la ridotta 

capacità di resilienza P. oceanica è considerata una specie particolarmente vulnerabile. 

Le praterie di P. oceanica sono in sofferenza nelle aree urbanizzate o industrializzate e fenomeni 

di regressione sono stati segnalati in numerose aree del Mediterraneo (Boudouresque et al., 2006 

e letteratura citata). Nelle aree protette, in virtù dell’alta frequentazione delle barche da diporto 

(Cattaneo Vietti e Tunesi, 2007), gli impatti più rilevanti sono legati all’azione degli ancoraggi 

(Francour et al.,1999; Milazzo et al., 2004a). L'ancoraggio incide soprattutto sulle praterie di 

angiosperme e, in Mediterraneo, in particolare su P. oceanica spesso presente nelle baie poco 

profonde e altamente frequentate. I danni meccanici sulle praterie variano in funzione del tipo di 

ancora e della fase dell'ancoraggio (Francour et al., 1999, Milazzo et al., 2004a). Tuttavia, molti 

altri fattori possono influenzare l’intensità dell'impatto: il numero e le dimensioni delle imbarcazioni, 

la durata della stagione turistica e quella di ogni singolo ancoraggio, le condizioni meteorologiche, 

il comportamento dei diportisti nelle fasi di recupero dell’ancora e le caratteristiche del fondo 

marino, come profondità e tipo di substrato d’impianto delle praterie. Di conseguenza gli effetti 

della pressione della nautica da diporto, in particolare delle ancore, devono essere valutati in 

relazione alle diverse situazioni locali (Cancemi et al., 2008). 

2. AREA DI STUDIO 

L’area di studio è il Sito di Interesse Comunitario ITB 020012 Berchida e Bidderosa situato lungo la 

costa centro orientale della Sardegna nella Provincia di Nuoro. Lungo costa il SIC si sviluppa dalla 

spiaggia di S’Ena ‘e sa Chitta (nel territorio comunale di Siniscola) a Nord, fino a Cala Ginepro (nel 
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territorio comunale di Orosei) a Sud; la porzione a mare del SIC è delimitata dalla linea di costa 

verso Ovest, e dalla linea batimetrica dei 10 m verso Est (Fig. 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1. Localizzazione dell’area di indagine e limiti del SIC ITB 020012 
Berchida e Bidderosa. 
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I venti dominanti, facendo riferimento alla stazione di Olbia (http://www.eurometeo. 

com/italian/climate/city_LIEO/id_flag/meteo_olbia%20italia), sono quelli orientali, mentre quelli 

occidentali prevalgono nei mesi invernali. In questo tratto di costa, per via dei venti di traversia 

provenienti dal I e II quadrante (Mancini, 1991), non sono presenti ridossi sicuri nel caso di forte 

intensità. Tutta l’area di indagine è meta di ancoraggi da parte di natanti o imbarcazioni da diporto, 

prevalentemente giornalieri o comunque di durata limitata, e soltanto con il tempo stabile. I 

principali ridossi si trovano intorno all’Isola Ruia; nel settore Sud dell’isola, dove sono presenti le 

vestigia di un piccolo molo di attracco, a ridosso dei venti occidentali, prevalgono fondi duri 

parzialmente colonizzati da P. oceanica; a Nord dell’Isola Ruia invece, nella cala antistante la 

spiaggia di Capo Comino, dominano fondi sabbiosi con sparsi affioramenti rocciosi colonizzati da 

P. oceanica; quest’area, in virtù della prevalenza di fondi buoni tenitori e del buon ridosso dei venti 

Sud-occidentali (Mancini, 1991), è la meta preferenziale delle imbarcazioni da diporto. 

3. OBIETTIVI 

Obiettivi generali dello studio sono la tutela e la conservazione delle risorse ambientali e in 

particolare dell’habitat P. oceanica nel SIC ITB020012 Berchida e Bidderosa e di tutte le specie 

marine correlate. A tal fine sono state realizzate attività che privilegiassero i seguenti obiettivi: 

1. prevenzione, controllo e verifica dei fattori di pressione e delle criticità potenziali di habitat e 
specie; 

2. mitigazione dei processi che agiscono sul degrado qualitativo e quantitativo degli habitat, 
degli elementi faunistici e delle specie legati alla fruizione e all’accessibilità; 

3. individuazione delle aree da tutelare rispetto all’ancoraggio; 

4. individuazione delle aree preferibilmente utilizzabili per l’ancoraggio dei natanti; 

5. delimitazione delle aree di ancoraggio tramite il posizionamento di boe di segnalazione; 

6. individuazione aree posizionamento di info point galleggiante in grado di fornire 
informazioni turistiche e sulle attività che si svolgono a terra. 

Il raggiungimento degli obiettivi viene realizzato attraverso le seguenti azioni specifiche: 

i) indagine cartografica; 

ii) indagini di campo su P. oceanica; 

iii) indagini su pressioni/minacce. 
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Di seguito viene riportato il piano delle attività e il relativo crono programma. 

azione apr mag giu lug ago set ott nov dic gen feb 

pianificazione attività            

analisi della letteratura e 
cartografia            

definizione del piano di 
campionamento            

identificazione delle stazioni e 
attività di campo            

rilevamento pressioni/minacce            

processamento dei dati acquisiti 
e calcolo degli indici            

report e restituzione dei risultati       a    b 

a) primo rapporto di attività 
b) rapporto finale 
 

4. INDAGINE CARTOGRAFICA 

Analisi e verifica della cartografia 

Per la valutazione della distribuzione e dell’estensione delle praterie di P. oceanica nel sito in 

esame sono state utilizzate le informazioni e la cartografia relative al lavoro “Mappatura delle 

praterie di Posidonia oceanica lungo le coste della Sardegna e delle piccole isole circostanti”, 

(AA.VV., 2002a; AA.VV., 2002b). Attraverso l’indagine cartografica è stata realizzata 

l’interpretazione morfologica dei fondali distinguendo tra fondi duri, fondi mobili e aree colonizzate 

da praterie di P. oceanica, per le quali sono stati messi in evidenza la distribuzione e la posizione 

dei limiti inferiore e superiore (Fig. 2). Sulla base della cartografia realizzata dal Ministero 

dell’Ambiente nel 2001 (www.sidimar.tutelamare.it), e mediante il software Global Mapper®, è stata 

isolata ogni singola tipologia di fondale e ne è stata calcolata la superficie riferita all’area di studio 

(Fig. 2). 

Per verificare la rispondenza delle informazioni segnalate dalla cartografia con le effettive 

caratteristiche edafiche e batimetriche dei fondali, in particolare dei limiti superiore e inferiore 

delle praterie, sono state realizzate le indagini in situ. In particolare, il limite superiore è stato 

seguito con direttrice Sud-Nord registrandone coordinate geografiche e profondità; per il 

rilevamento del limite inferiore sono stati percorsi con l’imbarcazione quattro transetti con 

direttrice Ovest-Est normale al limite inferiore cartografato. Le caratteristiche del limite inferiore e 

la corrispondenza con il segnale prodotto dall’ecoscandaglio, sono state verificate in immersione 
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subacquea (si veda sezione 5. Indagini di campo su Posidonia oceanica); infine, per ciascun 

transetto, sono state registrate le coordinate geografiche dei limiti rilevati.  

Risultati dell’indagine cartografica 

L’ambiente marino in esame è caratterizzato da una estesa prateria di P. oceanica impostata 

prevalentemente su fondi mobili. I substrati duri, colonizzati in modo più o meno discontinuo da P. 

oceanica, prevalgono lungo una stretta fascia intorno a Capo Comino, fino alla spiaggia di 

Berchida, e si allontanano dalla costa nella zona di Isola Ruia; altri affioramenti rocciosi lungo 

costa si trovano nella parte meridionale del SIC, presso Cala Ginepro, nel territorio comunale di 

Orosei (Fig. 2). In prossimità del litorale roccioso il limite superiore della prateria si trova a una 

distanza dalla costa di circa 50 m, mentre appare molto frastagliato, allontanandosi fino a distanze 

variabili tra 100 e 300 m dalla costa, in corrispondenza delle spiagge. 

La superficie del SIC è caratterizzata in prevalenza da substrati mobili, con sabbie fini che 

interessano il 43% della superficie totale; le praterie di P. oceanica coprono il 42% della superficie 

indagata (3,3 km2), di cui il 23% su substrati duri, il restante 19% su sabbia e matte (Tab. 1). 

Tabella 1. Caratteristiche del fondale, relative superfici e 
percentuali nell’area SIC. 

tipo di fondale superficie (km2) % 

fondi mobili (sabbie fini) 3,5 43% 
fondi duri 1,3 16% 
P. oceanica su sabbia/matte 1,4 19% 
P. oceanica su roccia 1,9 23% 
area totale SIC (parte a mare) 8,3   

 

5. INDAGINE DI CAMPO SU POSIDONIA OCEANICA  

Le indagini sono state effettuate nell’area marina compresa nel settore del SIC che afferisce al 

territorio Comune di Siniscola, considerando come limite Sud il punto in costa con coordinate 40° 

28.400 N e 9° 48.500 E (Fig. 3). 
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Figura 2. Elaborazione cartografica e posizione della prateria di P. oceanica nel SIC ITB 
020012 Berchida e Bidderosa. 
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Nei mesi di giugno e luglio 2012 sono state realizzate le attività di campo funzionali alla verifica 

della coerenza della cartografia relativamente al tipo di substrato d’impianto e alla posizione del 

limite superiore delle praterie di P. oceanica; inoltre, è stato condotto il rilevamento delle variabili 

strutturali delle praterie finalizzato alla valutazione del loro stato di conservazione e alla 

identificazione dei fattori di pressione e delle criticità potenziali che agiscono sul degrado 

qualitativo e quantitativo dell’habitat e degli elementi floristici e faunistici associati. 

Un’indagine successiva (settembre 2012) è stata effettuata al fine di verificare le caratteristiche e 

la profondità del limite inferiore. 

Definizione del piano di campionamento e descrizioni delle variabili 

Sulla base della cartografia esistente sono state identificate le zone potenzialmente soggette alla 

pressione antropica con particolare riferimento agli impatti meccanici da ancoraggio causati dalle 

imbarcazioni da diporto. Inoltre sono state identificate le aree, distribuite esclusivamente lungo lo 

sviluppo costiero compreso nel SIC che afferisce al territorio Comune di Siniscola, dove realizzare 

le attività di campo relative sia alla componente biotica (valutazione delle caratteristiche strutturali 

e dello stato di conservazione delle praterie di P. oceanica) sia al traffico nautico. 

Il piano di campionamento è stato disegnato, sulla base delle informazioni provenienti dall’indagine 

cartografica e, in particolare, della distribuzione delle praterie di P. oceanica. Al fine di considerare 

la variabilità delle caratteristiche strutturali delle praterie a diversa scala spaziale l’intera area di 

studio è stata suddivisa in cinque aree (Fig. 3): 

 A1 (Nord Isola Ruia). 

 A2 (Sud Isola Ruia - Nord Faro Capo Comino). 

 A3 (Sud Faro Capo Comino - Punta dei Miolli). 

 A4 (Sud Punta dei Miolli - Berchida). 

 A5 (Berchida).  

Per ciascuna area sono state identificate due fasce batimetriche, una superficiale compresa tra -4 

e -8 m (definita in seguito fascia dei -5 m) e una più profonda, tra 13 e 17 m (fascia dei -15 m); per 

ciascuna profondità, sono state fissate con metodo random due stazioni dove effettuare la 

valutazione dello stato di conservazione delle praterie (Fig. 3). 
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Figura 3. Mappa dell’area di studio e schema della suddivisione nelle cinque aree e delle 
stazioni di campionamento (la posizione delle stazioni è puramente indicativa). 

Poiché le perturbazioni di natura fisica e meccanica influiscono principalmente sulla struttura delle 

praterie (Francour et al., 1999; Milazzo et al., 2004a; Boudouresque et al., 2006), i descrittori 
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strutturali sono considerati le variabili più appropriate per valutare i cambiamenti legati a questo 

tipo di impatto (Marcos-Diego et al., 2000). Pertanto, in ogni stazione sono state rilevate le variabili 

strutturali (copertura percentuale del prato, densità dei fasci fogliari, altezza dello strato fogliare o 

canopy e compattezza della matte) secondo lo schema di campionamento riportato in figura 4.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4. Disegno di campionamento. 

Inoltre, nelle aree da A1 a A4, in prossimità del margine della prateria, sono state fissate con 

metodo random quattro stazioni (Fig. 3) dove effettuare la verifica della profondità e delle 

caratteristiche del limite inferiore (copertura percentuale, densità e altezza del canopy, natura del 

substrato, morfologia del limite). 

Di seguito vengono descritte le procedure utilizzate per la stima delle variabili strutturali 

considerate. 

Copertura 

La copertura è la superficie del fondo marino, espressa in percentuale, coperta da P. oceanica 

viva, in rapporto alla superficie non coperta e rappresentata da sabbia, roccia o matte morta (Buia 

et al., 2004). Questa variabile fornisce informazioni sulla macrostruttura e lo stato di conservazione 

delle praterie (Pergent-Martini et al., 2005; Montefalcone, 2009). 

La copertura lineare di P. oceanica è stata calcolata mediante Line Intercept Transects (LIT, 

Bianchi et al., 2004; Montefalcone et al., 2007), quattro repliche da 10 m per ciascuna stazione. 

Lungo ciascun transetto è stato valutato anche il tipo di substrato (sabbia, roccia), la percentuale 
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del substrato coperto da matte morta ed eventualmente colonizzato da altre specie vegetali (es. 

Cymodocea nodosa, Caulerpa prolifera, Caulerpa racemosa, Caulerpa taxifolia).  

Lo stato di conservazione delle praterie è stato definito attraverso l’applicazione dell’Indice di 

Conservazione (CI = Conservation Index, Moreno et al, 2001; Montefalcone et al., 2009) calcolato 

secondo la formula  

CI = P/(P + D), 

dove P è la percentuale di copertura di P. oceanica viva e D è la percentuale di copertura di matte 

morta stimate lungo ciascun transetto.  

Compattezza della matte 

La valutazione della compattezza della matte è stata effettuata con l’uso di un penetrometro 

(Francour et al., 1999). Il grado di compattezza della matte è espresso dalla misura, in centimetri, 

della porzione di un’asta che affonda nel substrato in seguito all’invio di un messaggero. Le misure 

non sono state effettuate nel caso di prevalente substrato roccioso; in presenza di matte, per ogni 

stazione i dati di quattro repliche sono stati mediati e la compattezza è stata definita secondo la 

classificazione proposta da Francour et al. (1999): forte (penetrazione < 50 cm), media (50 cm < 

penetrazione < 100 cm) e debole (penetrazione > 100 cm). 

Densità dei fasci fogliari 

Il numero di fasci fogliari per m2 è uno dei descrittori più comunemente utilizzati per la valutazione 

dello stato delle praterie di P. oceanica (Pergent-Martini et al., 2005) e, se analizzati su scala 

temporale pluriennale, fornisce indicazioni sulle modifiche cui le praterie sono soggette nel tempo 

(Buia et al., 2004). 

I valori di densità sono stati valutati attraverso la conta dei fasci fogliari eseguite su superfici 

standard (1600 cm2), otto repliche random per ciascuna stazione; i valori mediati e riportati al m2 

forniscono i valori di densità della stazione. Sulla base dei valori di densità rilevati le praterie sono 

state classificate secondo le comuni classificazioni adottate in Mediterraneo (Pergent et al, 1995; 

Buia et al., 2004). In particolare Pergent et al. (1995) identifica quattro classi in funzione della 

densità teorica media calcolata per ciascuna profondità (Tab. 2), che è uno dei principali fattori che 

influenza questa variabile; ciascuna classe riflette le condizioni ecologiche della praterie (Buia et 

al., 2004). 
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Tabella 2. Classificazione delle praterie di P. oceanica secondo Pergent et al. (1995) 
e significato ecologico (da Buia et al., 2004 modificato). 

Pergent et al. (1995) densità anormale 
(AD) 

densità inferiore 
alla norma (LSD) 

densità normale 
(ND) 

densità superiore 
alla morma (HSD) 

Buia et al. (2004) praterie molto 
disturbate 

praterie 
disturbate praterie in equilibrio 

depth (m)        
1 ↔ 822 ↔ 934 ↔ 1158 ↔ 
2 ↔ 646 ↔ 758 ↔ 982 ↔ 
3 ↔ 543 ↔ 655 ↔ 879 ↔ 
4 ↔ 470 ↔ 582 ↔ 806 ↔ 
5 ↔ 413 ↔ 525 ↔ 749 ↔ 
6 ↔ 367 ↔ 479 ↔ 703 ↔ 
7 ↔ 327 ↔ 439 ↔ 663 ↔ 
8 ↔ 294 ↔ 406 ↔ 630 ↔ 
9 ↔ 264 ↔ 376 ↔ 600 ↔ 

10 ↔ 237 ↔ 349 ↔ 573 ↔ 
11 ↔ 213 ↔ 325 ↔ 549 ↔ 
12 ↔ 191 ↔ 303 ↔ 527 ↔ 
13 ↔ 170 ↔ 282 ↔ 506 ↔ 
14 ↔ 151 ↔ 263 ↔ 487 ↔ 
15 ↔ 134 ↔ 246 ↔ 470 ↔ 
16 ↔ 117 ↔ 229 ↔ 453 ↔ 
17 ↔ 102 ↔ 214 ↔ 438 ↔ 
18 ↔ 88 ↔ 200 ↔ 424 ↔ 
19 ↔ 74 ↔ 186 ↔ 410 ↔ 
20 ↔ 61 ↔ 173 ↔ 397 ↔ 
21 ↔ 48 ↔ 160 ↔ 384 ↔ 
22 ↔ 37 ↔ 149 ↔ 373 ↔ 
23 ↔ 25 ↔ 137 ↔ 361 ↔ 
24 ↔ 14 ↔ 126 ↔ 350 ↔ 
25 ↔ 4 ↔ 116 ↔ 340 ↔ 
26   ↔ 106 ↔ 330 ↔ 
27   ↔ 96 ↔ 320 ↔ 
28   ↔ 87 ↔ 311 ↔ 
29   ↔ 78 ↔ 302 ↔ 
30   ↔ 70 ↔ 294 ↔ 
31   ↔ 61 ↔ 285 ↔ 
32   ↔ 53 ↔ 277 ↔ 
33   ↔ 46 ↔ 270 ↔ 
34   ↔ 38 ↔ 262 ↔ 
35   ↔ 31 ↔ 255 ↔ 
36   ↔ 23 ↔ 247 ↔ 
37   ↔ 16 ↔ 240 ↔ 
38   ↔ 10 ↔ 234 ↔ 
39   ↔ 3 ↔ 227 ↔ 
40     ↔ 221 ↔ 

Altezza del canopy 

L’altezza dello strato fogliare o canopy è stata stimata attraverso la misura della lunghezza delle 

foglie più lunghe, cinque repliche all’interno di otto quadrati da 1600 cm2. I valori per ciascuna 

stazione derivano pertanto dalla media di quaranta repliche. 
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Rilevamento delle caratteristiche del limite inferiore 

Nelle stazioni al limite inferiore della prateria sono state valutate le stesse variabili strutturali 

descritte in precedenza, ad eccezione della compattezza della matte, e sono state registrate la 

profondità, la natura del substrato immediatamente oltre il margine e la morfologia del limite 

secondo la descrizione fornita da Pergent et al. (1995) (Fig. 5) e integrata da Montefalcone (2009): 

1. limite progressivo: presenza di rizomi plagiotropi orientati verso il fondo, matte assente e 

ricoprimento che decresce regolarmente; 

2. limite netto: la prateria si arresta bruscamente, presenza di rizomi verticali in assenza di matte; 

3. limite erosivo: la prateria si arresta bruscamente con un gradino di matte; 

4. limite regressivo: presenza di matte morta. Oltre il limite, all’interno della matte morta, possono 

essere presenti pochi fasci fogliari isolati o chiazze residue di P. oceanica viva, con o senza 

gradino di matte, isolate o collegate alla prateria. 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 

 

 

 

Figura 5. Differenti morfologie del limite inferiore: 
1) progressivo, 2) netto, 3) erosivo, 4) regressivo 
(da Pergent et al., 1995). 
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Risultati delle indagini di campo 

Di seguito vengono riportati i risultati ottenuti in seguito alle osservazioni di campo e alla 

elaborazione dei dati raccolti.  

Le attività sono state realizzate da due biologi subacquei in 24 stazioni di campionamento 

selezionate random, per un totale di 49 immersioni. Complessivamente sono state effettuate 192 

conte di densità, 960 misure della lunghezza delle foglie, 95 transetti e 44 misure di compattezza 

della matte (Tab. x). 

Tabella 3. Schema dello sforzo di campionamento. 

area stazione nr. 
stationi 

nr. 
quadrati 
(densità) 

nr. foglie 
(canopy) 

nr. transetti 
(copertura) 

nr. misure di 
compattezza profondità

5 m 2 16 80 8 0 -5 m 
15 m 2 16 80 8 8 -15 m A1 
limite inf. 1 8 40 4 0 -32 m 
5 m 2 16 80 8 0 -5 m 
15 m 2 16 80 8 8 -15 m A2 
limite inf. 1 8 40 4 0 -34 m 
5 m 2 16 80 8 0 -5 m 
15 m 2 16 80 8 8 -15 m A3 
limite inf. 1 8 40 3 0 -35 m 
5 m 2 16 80 8 4 -5 m 
15 m 2 16 80 8 8 -15 m A4 
limite in. 1 8 40 4 0 -38 m 
5 m 2 16 80 8 0 -5 m 

A5 
15 m 2 16 80 8 8 -15 m 

    24 192 960 95 44  

Per ciascuna area i valori rilevati in campo sono stati mediati per profondità al fine di fornire un 

quadro dello stato generale delle praterie di P. oceanica nell’area di indagine. 

Per quanto riguarda la copertura del fondale, complessivamente sono state rilevate 7 categorie 

corrispondenti ai diversi tipi di substrato colonizzati o meno da diverse specie vegetali: (i) P. 

oceanica; (ii) P. oceanica con C. racemosa; (iii) matte morta; (iv) matte morta con C. racemosa; (v) 

sabbia; (vi) roccia; (vii) roccia con C. racemosa. 

La percentuale di copertura di P. oceanica varia tra il 71% e il 95%; entrambi i valori estremi sono 

stati registrati nell’Area 5, rispettivamente a 5 e 15 m di profondità (Fig. 6a). In questa area, in 

corrispondenza della spiaggia di Berchida, P. oceanica è stata rilevata a -5 metri soltanto in 
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prossimità di sparsi affioramenti rocciosi poiché il limite superiore della prateria si allontana dalla 

costa a profondità medie superiori, sopratutto in corrispondenza di raccolte di acque dolci presenti 

lungo costa. In questo caso, ma anche più in generale in tutta l’area di studio, i valori di copertura 

bassi appaiono riconducibili alla presenza di aree rocciose o sabbiose, prive di copertura vegetale, 

piuttosto che ad un peggioramento delle condizioni delle praterie. Infatti, la copertura media di 

matte morta per area è sempre inferiore al 7% (Fig. 6b) e supera il 10% soltanto nelle stazioni più 

profonde dell’Area 4 (Fig. 6a). Questo aspetto è evidente anche dall’analisi dell’Indice di 

Conservazione (CI) che mostra valori più contenuti soltanto nelle stazioni profonde dell’Area 4 (CI 

= 0.86 ± 0,02; media ± errore standard), pur essendo comunque piuttosto elevato, con valori 

prossimi o superiori a 0,9 in tutte le stazioni indagate (Fig. 7). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 

 

Figura 6. Percentuali di copertura valutate per ciascuna area e 
profondità (a) e per ciascuna area (b). P = P. oceanica viva; Pcr = 
P. oceanica viva e C. racemosa; D = matte morta; Dcr = matte 
morta e C. racemosa; S = sabbia; R = roccia; Rcr = roccia e C. 
racemosa. 
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Figura 7. Indice di Conservazione calcolato per ciascuna area e 
profondità. 

Proprio per la prevalenza di substrati rocciosi o di prateria impostata su roccia, e scarsa 

rappresentatività di matte, la stima della compattezza con il penetrometro è stata effettuata 

soltanto in una delle dieci stazioni superficiali (Fig. 8). In tutti le aree la penetrazione è risultata in 

media inferiore ai 50 cm ad indicare una forte compattezza della matte secondo la classificazione 

di Francour et al. (1999). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 8. Grado di compattezza della matte calcolato per ciascuna 
area e profondità. 

La densità media rilevata nell’area di indagine varia da 509 ± 48 (media ± errore standard) a 696 ± 

50 fasci fogliari m-2 nelle stazioni a -5 m e da 354 ± 29 a 453 ± 29 fasci fogliari m-2 nelle stazioni a  

-15 m (Fig. 9). In accordo con Pergent et al. (1995), questi valori corrispondono a praterie con 
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densità normale (ND) per le profondità investigate (5-6 m per le stazioni superficiali, 14-16 m per 

quelle più profonde), e riflettono condizioni di equilibrio secondo Buia et al. (2004). 

 
 
 
 
 
 
 

Figura 9. Densità media dei fasci fogliari rilevata in ciascuna area e 
profondità. 

L’altezza dello strato fogliare (canopy) varia da 65 ± 2,0 (media ± errore standard) a 76 ± 1,5 cm 

nelle stazioni a -5 m e da 62 ± 1,6 a 73 ± 1,9 cm a -15 m (Fig. 10). In tutte le aree investigate le 

foglie sono risultate più lunghe nelle stazioni superficiali, in particolare nelle aree A1 e A5 dove 

raggiungono valori superiori a 75 cm. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 10. Altezza del canopy rilevata in ciascuna area e profondità. 

Il limite inferiore lungo tutto la costa indagata è impostato oltre i 30 metri di profondità. Nelle 

quattro stazioni indagate la profondità varia tra -32 e -38 metri con un gradiente crescente da Nord 

verso Sud. Il limite è risultato in prevalenza progressivo; soltanto nella stazione più a Nord (A1) è 

stato identificato un limite erosivo, a tratti netto. Il substrato d’impianto è risultato in prevalenza 
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sabbioso, con presenza di matte, peraltro ridotta, soltanto nella stazione A1 (Fig. 11); oltre il limite 

prevalgono le sabbie grossolane, con cospicua rappresentanza di elementi biogenici e maërl. Nelle 

stazioni al limite inferiore prevale la copertura percentuale di P. oceanica, a volte colonizzata da C. 

racemosa (Fig. 11). Questa specie è abbondante sulla matte e sulle sabbie in particolare oltre il 

margine della prateria. In virtù della scarsa presenza di matte il CI è risultato sempre molto alto, 

con valore massimo in tre delle 4 stazioni indagate (Fig. 12). 

 

 

 

 

 

 

Figura 11. Percentuali di copertura rilevate per ciascuna stazione 
al limite inferiore. P = P. oceanica viva; Pcr = P. oceanica viva e 
C. racemosa; D = matte morta; Dcr = matte morta e C. racemosa; 
S = sabbia; Scr = sabbia e C. racemosa. 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 12. Indice di Conservazione calcolato per ciascuna stazione 
al limite inferiore. 
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La densità media rilevata varia da 84 ± 11 (media ± errore standard) a 154 ± 38 fasci fogliari m-2 

(Fig. 13), con valori inversamente proporzionali alla profondità e, pertanto con lo stesso gradiente 

decrescente registrato spostandosi da Nord verso Sud. In tutti i casi la densità è risultata nella 

norma per praterie che raggiungono profondità così elevate (Pergent et al., 1995). 

 

 

 

 

 

 

Figura 13. Densità media dei fasci fogliari rilevato in ciascuna 
stazione al limite inferiore. 

L’altezza dello strato fogliare (canopy) varia da 49 ± 0,9 (media ± errore standard) a 67 ± 1,3 cm 

(Fig. 14).  

 

 

 

 

 

 

Figura 14. Altezza del canopy rilevata in ciascuna stazione al limite 
inferiore. 
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6. INDAGINE SU PRESSIONI E MINACCE 

I principali fattori di disturbo per P. oceanica sono l'inquinamento, l’eccesso di sedimentazione, 

l'eutrofizzazione, l'aumento della torbidità delle acque e gli impatti meccanici (Cancemi et al., 2003; 

Boudouresque et al., 2006); opere marine, scarichi a mare dei materiali da costruzione, 

ripascimenti, dragaggi, scarichi urbani e industriali, e forti variazioni dei flussi fluviali e sedimentari, 

possono avere effetti diretti o indiretti sulle praterie (AA.VV., 2008; Boudouresque et al., 2006). 

Il territorio costiero del SIC compreso tra S’Ena ‘e sa Chitta e il confine territoriale del Comune di 

Siniscola è libero da processi di localizzazione insediativa a matrice turistico-residenziale (Bagliani 

et al., 2006). Lungo tutto lo sviluppo costiero dell’area indagata non si rilevano forme di 

insediamento né concentrato né rarefatto, a parte qualche raro edificio isolato come il faro di Capo 

Comino e un edificio adibito, durante la stagione estiva, a chiosco bar, nel retro-spiaggia davanti 

all’Isola Ruia (Bagliani et al., 2006). Nel settore retrodunare delle due spiagge principali (Capo 

Comino e Berchida) sono presenti strade asfaltate perpendicolari alla costa e aree bitumate o 

spazi sterrati per la sosta delle auto. Poiché il tipo di fruizione prevalente di queste spiagge è 

quello balneare, si rileva la presenza di strutture puntuali per attrezzature e servizi alla balneazione 

individuate nella linea di battigia dal Piano Regolatore Generale (zonizzazione fascia costiera). 

Tutte le infrastrutture sono a carattere temporaneo (le attività balneari sono concentrate 

prevalentemente nei mesi estivi di luglio e agosto) e totalmente amovibili (Bagliani et al., 2006); 

non sono stati segnalati centri di potenziale pericolo di inquinamento o particolari criticità dovute a 

carichi puntuali; non è stata riscontrata la presenza di zone vulnerabili ai nitrati o ai prodotti 

fitosanitari; non sono state evidenziate particolari criticità per il comparto depurativo e fognario 

(Bagliani et al., 2006). 

Nell’area di indagine, in assenza di aree urbanizzate o industrializzate importanti, i principali fattori 

di natura antropica che possano incidere sullo stato di conservazione delle praterie di P. oceanica, 

sono gli impatti meccanici conseguenza degli ancoraggi di imbarcazioni da diporto. La 

quantificazione delle imbarcazioni da diporto nei mesi di maggiore pressione dell’attività turistica 

risulta, pertanto, uno strumento necessario per la valutazione del loro potenziale impatto sulle 

praterie ed è, nel contempo, funzionale all’identificazione di strategie e criteri per la gestione 

sostenibile della nautica e per la tutela e la salvaguardia del posidonieto. 
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L’indagine sulla frequentazione delle barche da diporto lungo le coste del SIC è stato realizzato 

sulla base di esperienze simili già effettuate in altre aree protette mediterranee (Milazzo et al., 

2004a; Baroli et al., 2008; Cancemi et al., 2008; Guala, 2011).  

Il rilevamento dei dati è stato effettuato nelle stesse cinque aree definite per la valutazione dello 

stato di conservazione delle praterie (Fig. 3): 

 A1 (Nord Isola Ruia); 

 A2 (Sud Isola Ruia - Nord Faro Capo Comino); 

 A3 (Sud Faro Capo Comino - Punta dei Miolli); 

 A4 (Sud Punta dei Miolli - Berchida); 

 A5 (Berchida); 

La raccolta dati è stata effettuata in quattro fasce orarie - fascia 1 (dalle 8 alle 11), fascia 2 (11-14), 

fascia 3 (14-17), fascia 4 (17-20) - per ciascuna delle quali vengono rilevate le condizioni 

meteomarine e il numero di imbarcazioni presenti, differenziando tra le seguenti categorie: 

 barca a vela; 

 barca a motore; 

 lunghezza inferiore a 6 metri (<6 m); 

 lunghezza compresa tra 6 e 12 metri (<12 m); 

 lunghezza compresa tra 12 e 20 metri (<20 m); 

 lunghezza superiore a 20 metri (>20 m). 

Risultati dell’indagine sulle pressioni 

I dati raccolti si riferiscono al periodo che va dal 28 giugno al 25 agosto 2012, per un totale di 32 

giorni di osservazione. 

Il numero massimo di barche osservate per fascia oraria va da 0 in A3 a 7 in A1. Cumulando i dati 

delle quattro fasce orarie, ma tenendo conto che in tal modo più barche possono essere censite 
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più volte, si arriva a un massimo di 19 barche giornaliere, registrate domenica 5 agosto in A1. Il 

numero medio, sempre cumulando i dati delle quattro fasce orarie, va da 0 in A3 a 6,4 ± 1,0 

(media ± errore standard) in A1 (Fig. 15) 

 

 

 

 

 

 

Figura 15. Numero medio di barche da diporto (cumulando barche a 
vela e motore) ancorate nelle cinque aree di indagine. I valori 
indicati si riferiscono ai dati delle quattro fasce orarie cumulati. 

Complessivamente sono state censite 240 barche uniformemente distribuite in relazione al tipo di 

propulsione: 52% a vela, 48% a motore. Tra le barche a vela prevalgono le categorie medio-grandi 

ossia quelle comprese tra 6 e 12 metri (40%) e superiori a 12 metri (57%), mentre tra le barche a 

motore le categorie medio-piccole sono le più rappresentate (43% e 48%, rispettivamente per le 

classi inferiore a 6 metri e tra 6 e 12 metri). Sono state censite soltanto 4 imbarcazioni con 

lunghezza superiore a 20 metri, che corrispondono al 2% del numero totale. 

Il grafico in figura 16 evidenzia come l’area A1, con oltre l’80% dei rilevamenti, sia quella 

maggiormente interessata dagli ancoraggi, e che nelle altre aree la frequentazione delle barche da 

diporto sia trascurabile o del tutto nulla. 

È opportuno sottolineare come l’area A1 sia caratterizzata in prevalenza da fondi sabbiosi; questi 

rappresentano i fondali di elezione per l’ancoraggio delle barche da diporto e, nel corso delle 

attività di rilevamento della frequentazione del diporto nautico, la maggior parte delle barche erano 

ancorate su sabbia. La prateria di P. oceanica è presente con una certa continuità sui substrati 

rocciosi immediatamente prossimi all’Isola Ruja e, su substrati mobili più profondi, non favoriti dai 

diportisti e, comunque, esterni ai confini del SIC (Fig. 2).  
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Figura 16. Percentuale di barche da diporto (cumulando barche a 
vela e motore) ancorate nelle cinque aree di indagine. I valori 
indicati si riferiscono ai dati delle quattro fasce orarie cumulati. 

 

7. DISCUSSIONE 

Le indagini di campo hanno evidenziato come la prateria di P. oceanica che afferisce al SIC 

ITB020012 Berchida e Bidderosa si trovi in ottimo stato di conservazione. Tutte le variabili 

considerate indicano condizioni di equilibrio e il rilevamento del limite progressivo fino a 38 metri di 

profondità testimonia la presenza di condizioni favorevoli per lo sviluppo della pianta. 

D’altra parte, in tutta l’area è del tutto assente qualsiasi evidente sorgente di disturbo antropico 

capace di produrre effetti negativi sulla prateria e, tra quelli presunti, il disturbo legato 

all’ancoraggio delle barche da diporto è risultato marginale. 

Infatti, il dato più evidente fornito dall’indagine sul diporto nautico è la ridotta frequentazione 

nell’intera area di indagine con una concentrazione delle barche da diporto limitata all’area A1, 

quella maggiormente ridossata dai venti Sud-occidentali. Sebbene nell’area A1, il numero di 

barche sia decisamente maggiore rispetto alla restante parte dell’area di studio, il valore 

giornaliero medio (6,4 ± 1,0) è molto inferiore a quello registrato in studi simili condotti in altre aree 

della Sardegna. Ad esempio, nell’Area Marina Protetta Penisola del Sinis – Isola di Mal di Ventre, 

nell’area di ancoraggio presso Tharros, le osservazioni condotte nel corso di 15 giorni e relative a 

una sola fascia oraria, dalle 11 alle 15, avevano evidenziato una presenza giornaliera media di 

23.2 ± 16.3 (media ± deviazione standard) barche (Guala et al., 2008); dati inediti raccolti nell’arco 
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di 31 giorni, nel 2011, nell’Area Marina Protetta di Capo Carbonara indicano una frequentazione 

pari a 41.8 ± 4.6 barche giornaliere cumulando i dati delle quattro aree maggiormente frequentate 

nell’AMP (Guala, 2011). 

Degna di menzione per il potenziale impatto negativo sulle biocenosi costiere è invece la 

presenza, pressochè costante in tutte le stazioni monitorate, dell’alga aliena e invasiva C. 

racemosa. Questa specie, originaria dell’Australia occidentale, è diventata una importante 

componente delle comunità bentoniche litorali ed è stata indicata come una specie in grado di 

cambiare la distribuzione e l’abbondanza di specie animali e vegetali residenti sia su substrati 

rocciosi che sabbiosi del Mediterraneo (Klein e Verlaque, 2008). 

L’effettiva capacità di C. racemosa di influenzare negativamente le praterie di P. oceanica non è 

ancora stata dimostrata; tutavia, la sua abbondanza su substrati sabbiosi e rocciosi nelle 

immediate adiacenze della prateira e sulla matte morta suggerisce, in accordo con Klein e 

Verlaque (2008) che, in situazioni di degrado, C. racemosa possa rappresentare un fattore di 

minaccia da non sottovalutare. 

Sebbene al di fuori degli obiettivi del presente lavoro, ma di grande importanza a fini 

conservazionistici, si segnala la presenza di sabbie grossolane e detritiche con presenza di talli 

calcari liberi, sia in forma ramificata sia globulare, di Lithothamnion corallioides e Phymatolithon 

calcareum, ascrivibili alla formazione del maërl.  

L’associazione del maërl è costituita da accumuli di rodofite calcaree libere, in prevalenza 

Corallinaceae, in genere associate a sabbie grossolane e ghiaie fini circalitorali sotto l'influenza 

delle correnti di fondo. In relazione alle differenti intensità e tipologie di idrodinamismo le specie 

che formano il maërl possono assumere diverse strutture, laminare o ramificata, e forme, 

ellissoidale o sferoidale, e la ramificazione può essere più o meno uniforme (Relini e Giaccone, 

2009). In certe condizioni i depositi di maërl possono essere molto estesi ed essere costituiti anche 

da numerosi strati di talli fossili ricoperti dalla parte viva del popolamento limitata a pochi centimetri 

di spessore. Questi habitat sono di grande importanza per la biodiversità marina perché forniscono 

una varietà di nicchie ecologiche esclusive per numerose specie animali e vegetali (Barbera et al., 

2003; Sciberras et al., 2009), e rappresentano delle aree di ripopolamento per pesci e molluschi di 

interesse commerciale (Barbera et al., 2003). In virtù della ridotta velocità di crescita e della 

sensibilità all’inquinamento organico e a fattori perturbanti di natura meccanica (dragaggi, pesca a 



Fondazione IMC Onlus – Centro Marino Internazionale   
 

Fondazione IMC Onlus – Centro Marino Internazionale, Loc. Sa Mardini, 09170 – Torregrande, Oristano 
(Italia) Tel +39 0783 22027 – 22032 Fax +39 0783 22002 http://www.imc-it.org 

 

27 di 36

strascico, eccessivi apporti terrigeni fangosi), l’associazione del maërl è protetta ai sensi della 

Direttiva Habitat (annesso V).  

Questa associazione, della quale sono scarsamente note in Sardegna distribuzione, composizione 

e stato di conservazione a causa della profondità in genere superiore a -40 metri, è qui localizzata 

in alcune zone appena oltre il limite inferiore della prateria di P. oceanica. Pertanto, in relazione 

all’elevata valenza naturalistica, se ne raccomanda una ricognizione più dettagliata per valutarne 

l’abbondanza e lo stato di conservazione. 

8. CONCLUSIONI 

Sulla base dei risultati ottenuti e in relazione agli obiettivi previsiti dalla convenzione, vengono di 

seguito proposte alcune misure e raccomandazioni funzionali alla tutela dell’habitat 1120 e alla 

gestione del diporto nautico per il SIC ITB020012 Berchida e Bidderosa. 

Obiettivo 1: prevenzione, controllo e verifica dei fattori di pressione e delle criticità 
potenziali di habitat e specie 

Nell’area di studio non sono stati evidenziati elementi di criticità per l’habitat P. oceanica e per le 

specie ad esso associate; gli impatti da ancoraggio rappresentano allo stato attuale una pressione 

del tutto trascurabile. Tuttavia, è opportuno impostare indagini su più lunga scala temporale per 

valutare l’entità della frequentazione delle barche da diporto per assicurarsi che un eventuale 

incremento del traffico nautico non rappresenti una futura minaccia per lo stato di conservazione 

delle praterie; la valutazione delle dimensioni delle barche ed, eventualmente, del tipo di ancora 

può inoltre fornire utili informazioni per l’implementazione di misure gestionali funzionali alla 

mitigazione degli impatti, se presenti. 

Una potenziale minaccia per lo stato di conservazione delle praterie e delle specie associate è 

rappresentata dalla presenza di C. racemosa. Si raccomanda uno studio funzionale alla 

valutazione della distribuzione e dell’abbondanza di questa specie invasiva, delle interazioni 

intraspecifiche e dei processi che ne regolano la diffusione su scala locale.  

Obiettivo 2: mitigazione dei processi che agiscono sul degrado qualitativo e quantitativo 
degli habitat, degli elementi faunistici e delle specie, legati alla fruizione e all’accessibilità 

L’indagine non ha messo in evidenza processi che agiscono sul degrado qualitativo e quantitativo 

degli habitat, degli elementi faunistici e delle specie, legati alla fruizione e all’accessibilità. 
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Obiettivo 3: individuazione delle aree da tutelare rispetto all’ancoraggio 

Nell’area di indagine, i più importanti elementi di interesse conservazionistico, meritevoli di tutela ai 

sensi delle principali direttive comunitarie e convenzioni internazionali, sono le praterie di P. 

oceanica e l’associazione del maërl, quest’ultima rilevata oltre il limite inferiore delle praterie. 

Soltanto le aree colonizzate da P. oceanica, in particolare quelle che si trovano entro i primi 10-15 

metri di profondità, sono potenzialmente esposte all’azione degli ancoraggi delle barche da diporto; 

oltre quelle profondità, infatti, l’ancoraggio non è usuale neppure per imbarcazioni di dimensioni 

rilevanti, peraltro osservate eccezionalmente nel corso del monitoraggio del traffico da diporto. 

Pertanto, eventuali azioni di tutela rispetto all’ancoraggio dovrebbero essere intraprese soltanto a 

beneficio delle aree superficiali colonizzate da P. oceanica. 

Obiettivo 4: individuazione delle aree preferibilmente utilizzabili per l’ancoraggio dei natanti 

Sulla base di quanto evidenziato per l’obiettivo 3, le aree da destinare, in via preferenziale, 

all’ancoraggio dei natanti e delle imbarcazioni sono tutte quelle non colonizzate da  P. oceanica. In 

particolare, in tutta l’area SIC, l’ancoraggio può essere consentito liberamente sui fondali sabbiosi 

e, in considerazione delle ridotte pressioni antropiche e dei rari eventi di disturbo da ancoraggio 

evidenziati dall’indagine, anche su fondi duri superficiali vegetati da comunità macroalgali fotofile. 

Queste ultime sono caratterizzate da rapidi tassi di accrescimento e, rispetto a P. oceanica, da 

elevata resilienza (Milazzo et al., 2002; 2004a; 2004b), ossia la capacita di recuperare le 

condizioni originarie in seguito a una perturbazione (Grimm e Wissel, 1997).  

Obiettivo 5: delimitazione delle aree di ancoraggio tramite il posizionamento di boe di 
segnalazione 

È opportuno segnalare che, sebbene il provvedimento “Posizionamento di aree idonee per 

l’ancoraggio di imbarcazioni a tutela e salvaguardia dell’habitat Posidonia oceanica“ sia previsto 

nell’azione Ts_8 del Piano di Gestione del SIC ITB 020012 Berchida e Bidderosa (Bagliani et al., 

2006), la delimitazione delle aree di ancoraggio tramite il posizionamento di boe di segnalazione è 

contemplato solo per il tratto di mare antistante Cala Ginepro, nel Comune di Orosei (si veda 

Appendice 11.1, azione Ts_8 e Tav. 11.1 Interventi di Gestione, in Bagliani et al., 2006). Al 

contrario, nell’area indagata, che ricade nel tratto di mare la cui gestione è di competenza del 

Comune di Siniscola, le indagini non fanno emergere con evidenza l’utilità di azioni finalizzate alla 

tutela del posidonieto attraverso il posizionamento di campi boe per ormeggio di imbarcazioni da 

diporto. L’unica area interessata, seppure in misura ridotta, dalla frequentazione delle barche da 
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diporto è quella a Nord di Isola Ruja (area A1); qui i fondali sono caratterizzati da ampie superfici 

sabbiose nelle quali tende a concentrarsi l’ancoraggio. Va tuttavia rilevato che, sia nei momenti di 

maggiore affollamento che nel caso di natanti interessati a raggiungere la spiaggia, è stata 

osservata la presenza di barche ancorate sul posidonieto anche entro la fascia interdetta dalla 

normativa vigente (distanza di 200 metri dalle spiagge e 100 metri dalle coste a picco – art. 2.2 

ordinanza C.M. Cagliari n. 46/2002).  

Sulla base della distribuzione e dello stato di conservazione delle praterie, delle pressioni rilevate e 

delle minacce potenziali, provvedimenti finalizzati alla regolamentazione del diporto nautico non 

sembrano, attualmente, strettamente necessari neppure mediante la segnalazione di aree per 

l’ancoraggio libero. In una precedente comunicazione (allegato I), preliminare alla realizzazione 

delle verifiche in situ, era stata ipotizzata la predisposizione di due aree di ancoraggio libero, 

opportunamente segnalate, nella cala antistante la spiaggia di Capo Comino. Tuttavia, il 

posizionamento di boe di segnalazione allo scopo di minimizzare il rischio di ancoraggio 

accidentale su fondali colonizzati da P. oceanica, avrebbe un significato meramente cautelativo, da 

valutare soltanto nell’eventualità di un imprevisto e improvviso incremento del traffico nautico. In tal 

caso, la regolamentazione del diporto mediante boe di segnalazione potrebbe riguardare 

esclusivamente la cala antistante la spiaggia di Capo Comino, subito a Nord-Ovest dell’Isola Ruia, 

dove la frequentazione del diporto nautico è maggiore. In figura 17, sulla base della distribuzione 

del posidonieto e in relazione alle caratteristiche batimetriche dell’area e alla distanza dalla costa, 

viene proposta l’ipotesi di due zone da riservare all’ormeggio libero dove eventualmente 

posizionare, alla profondità di circa 7 metri, le boe di segnalazione, nel caso di un incremento delle 

pressioni. 

Obiettivo 6: individuazione aree posizionamento di info point galleggiante in grado di 
fornire informazioni turistiche e sulle attività che si svolgono a terra 

Le stesse boe, eventualmente utilizzate per segnalare le zone di ormeggio libero, possono essere 

utilizzate per fornire informazioni alle barche in transito. In tal caso, si raccomanda di limitare le 

informazioni ad aspetti relativi alle misure di tutela e conservazione degli habitat nel SIC, 

riportando in particolare (preferibilmente in italiano e inglese): il nome e codice del SIC, il 

riferimento alla Direttiva, il riferimento all’ Ente Gestore, un contatto telefonico e un contatto web 

per informazioni su attività consentite nel SIC e altro genere (informazioni turistiche, meteo, ecc.), 

le informazioni necessarie alla tutela e conservazione degli habitat e l’indicazione del divieto di 
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ancoraggio sulle praterie. In figura 18 si riporta un esempio di scheda informativa da apporre sulle 

boe. 

Figura 17. Area 1, col tratteggio sono indicate le zone a Nord-Ovest dell’Isola Ruia da destinare 
all’ormeggio libero; sono indicate le coordinate geografiche dei punti dove posizionare, 
eventualmente, le boe di segnalazione. 

 

SITO DI IMPORTANZA COMUNITARIA (SIC) ITB020012 BERCHIDA E 
BIDDEROSA 

 
Direttiva 92/43/ EU “Habitat” 

 
ZONA DI TUTELA DELLE PRATERIE DI POSIDONIA OCEANICA, 
ANCORAGGIO CONSENTITO SOLTANTO SU FONDI SABBIOSI 

 
Ente Gestore: Comune di Siniscola (NU) 

Per informazioni: Telefono +39 0789 XXXXXX   www.comune.siniscola.nu.it  
 

BOA DI SEGNALAZIONE, NON UTILIZZARE PER L’ORMEGGIO 
Figura 18. Scheda con le informazioni sul SIC e sulla tutela delle praterie da apporre alle boe. 
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Raccomandazioni sulla sostenibilità dei sistemi di ancoraggio delle boe di segnalazione 

Di seguito vengono fornite alcune indicazioni da considerare, nell’eventualità in cui l’Ente Gestore 

disponga il posizionamento di boe di segnalazione, al fine di minimizzare gli impatti che gli stessi 

sistemi possono arrecare agli ecosistemi bentonici.  

Per prima cosa, è necessario evitare l’ancoraggio delle boe direttamente sulla prateria o in 

prossimità di essa, anche se discontinua. Pertanto, occorre verificare che i punti selezionati si 

trovino effettivamente all’interno di aree sabbiose abbastanza distanti (almeno 10 metri) dai fondali 

colonizzati da P. oceanica. Inoltre, deve essere accertata l’assenza di esemplari di Pinna nobilis, 

mollusco bivalve vulnerabile agli impatti meccanici e, pertanto, incluso nell’allegato IV (specie 

animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa) dalla Direttiva 

92/43/CEE (Relini e Tunesi, 2009). 

I sistemi di ancoraggio delle boe sono costituiti da una parte emersa (la boa stessa) e da una parte 

immersa che comprende tutta la linea d'ormeggio calibrata con jumper (per evitare l’azione della 

catena sul fondo), catene e grilli (per l’attacco delle boe al corpo morto), girelle (per evitare le 

torsioni sulla catena) e sistema di ancoraggio al fondo. Quest’ultimo, per fondi mobili superficiali, 

può essere costituito da un dispositivo a vite (sand screw) o da un corpo morto (si veda Francour 

et al., 2006 per dettagli). 

Per quanto riguarda l’ancoraggio delle boe al fondo, i sistemi a vite sono da preferire poiché hanno 

un impatto ambientale ed estetico estremamente basso (Francour et al., 2006). Il sistema è quasi 

del tutto immerso nel sedimento (solo pochi cm fuoriescono dal substrato), pertanto l’effetto 

abrasivo dovuto all’idrodinamismo è insignificante. L'installazione della vite nella sabbia è 

semplice, avviene in un punto ben preciso e non comporta l’uso di attrezzature pesanti o tecniche 

che potrebbero causare danni secondari alle biocenosi circostanti durante le fasi di 

posizionamento; inoltre, non richiede attrezzatura nautica e subacquea importante poiché il volume 

e il peso del dispositivo di installazione non sono significativi e poichè l’avvitamento può essere 

effettuato manualmente da due operatori subacquei (Francour et al., 2006). 

I sistemi a vite sono ormai molto comuni per il posizionamento di boe di ormeggio nelle aree 

protette del Mediterraneo (si veda a titolo di esempio i seguenti siti web http://www.parks.it 

/federparchi/rassegna.stampa/dettaglio.php?id=22225; http://subaqva.com/index.php?option=com 

content&view=article&id=765%3Aeco-blue-300&catid=1%3Anews&Itemid=2&lang=it). Si vedano 
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inoltre Francour et al., (2006) e Díaz-Almela e Duarte (2008) per esempi, soluzioni tecniche e 

stime dei costi di installazione e manutenzione. 

Si specifica che tutte le indicazioni e i suggerimenti relativi alla posizione e alle caratteristiche delle 

boe di segnalazione sono fornite esclusivamente in relazione ad aspetti ecologici e 

conservazionistici per la tutela dell’habitat P. oceanica. L’effettiva possibilità di posizionare le boe 

ove segnalato e le caratteristiche delle stesse devono essere valutate secondo le norme vigenti e il 

parere degli organismi competenti. 

Misure per la tutela dell’habitat 1120 e la gestione del diporto nautico suggerite per il SIC 
ITB020012 Berchida e Bidderosa 

Stante l’indicazione del Piano di Gestione e sulla base di quanto esposto, i provvedimenti per la 

tutela del posidonieto nel tratto di mare afferente al Comune di Siniscola potrebbero 

ragionevolmente limitarsi a: 

i) divieto di ancoraggio su fondi colonizzati da P. oceanica, in tutta l’area, e di ancoraggio 

entro 100 metri dalla costa rocciosa dell’Isola Ruja dove la prateria colonizza i fondali 

rocciosi superficiali (in accordo con la normativa vigente); 

ii) possibilità di ancoraggio libero su fondi rocciosi in assenza di P. oceanica e su fondi mobili 

privi di vegetazione in tutta l’area; 

iii)  realizzare indagini per la valutazione dell’entità della frequentazione del diporto nautico, 

annualmente, almeno durante i mesi estivi, al fine di stimare l’effettiva pressione degli 

ancoraggi su lunga scala temporale; oltre al numero e alle dimensioni delle barche, anche 

la valutazione del tipo di ancora può fornire informazioni utili per sviluppare efficaci misure 

gestionali indirizzate a minimizzare gli impatti sulle praterie; 

iv) proseguire il monitoraggio delle praterie di P. oceanica mediante rilevamenti periodici da 

realizzare con lo stesso approccio sperimentale utilizzato per questa prima analisi; infatti, 

un’indagine su più ampia scala temporale permetterebbe di costruire una banca dati sui 

cambiamenti degli habitat e del loro stato di conservazione, e permetterebbe di valutare 

l’eventuale influenza esercitata da C. racemosa sulle praterie di P. oceanica; 

v) sviluppare azioni finalizzate a informare e incrementare la consapevolezza dei diportisti 

relativamente ai metodi di ancoraggio più corretti per minimizzare gli impatti (es. evitare 
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l’ancoraggio sulle praterie, recuperare l’ancora verticalmente con l’ausilio del motore); la 

campagna di informazione può avvalersi di brochure tematiche da distribuire ai diportisti in 

loco o presso il porto turistico La Caletta di Siniscola, anche attraverso la collaborazione di 

Capitaneria di Porto, Guardia Forestale e dei circoli nautici e centri immersioni locali. 
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